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ALLORA ESSI PARTIRONO E PREDICARONO DAPPERTUTTO MENTRE IL SIGNORE AGIVA CON LORO… 

“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal 
peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. “Il grande rischio del mondo attuale, 
con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca 
malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non 
entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. 
Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa 
non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo 
risorto.” La gioia non è semplice sentimento fine a se stesso. Chiede un coinvolgimento ed un reale cambiamento di prospettiva nella vita di 
ciascuno. In fondo si tratta di compiere un serio cammino che porta alla scoperta di un modo nuovo di relazionarsi per costruire un modello di 
vita umano e non artefatto. Il rischio che corriamo quotidianamente è proprio questo: essere quello che non siamo perché non accogliamo in noi 
la gioia, cioè Cristo Gesù. Probabilmente abbiamo fatto propositi nella speranza di un futuro migliore. Non è possibile però aspettare che altri ce 
lo costruiscano. Come cristiani noi sappiamo che la gioia nasce da un incontro vero che trasforma il cuore e lo rende capace di amare. “Nel cuore 
di ogni uomo e di ogni donna alberga il desiderio di una vita piena, alla quale appartiene un anelito insopprimibile alla fraternità, che sospinge 
verso la comunione con gli altri, nei quali troviamo non nemici o concorrenti, ma fratelli da accogliere ed abbracciare”. A noi sta cogliere questa 
novità che ci viene donata e vivere la nostra risposta di fede con la volontà di compiere un cammino autentico di vita. (Papa Francesco) 

 

 

+ Dal Vangelo secondo Marco 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: 
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a 
ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà 
salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi 
saranno i segni che accompagneranno quelli che 
credono: nel mio nome scacceranno demòni, 
parleranno lingue nuove, prenderanno in mano 
serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà 
loro danno; imporranno le mani ai malati e questi 
guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con 
loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre 
il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola 
con i segni che la accompagnavano. Parola del Signore 
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Canterò in eterno l’amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, 
la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. 
Chi sulle nubi è uguale al Signore, 
chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? 
 
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 

 

 

25 APRILE – FESTA DI SAN MARCO 

San Marco, ebreo di origine, nacque probabilmente fuori della 
Palestina, da famiglia benestante. San Pietro, che lo chiama «figlio 
mio», lo ebbe certamente con sè nei viaggi missionari in Oriente e a 
Roma, dove avrebbe scritto il Vangelo. Oltre alla familiarità con san 
Pietro, Marco può vantare una lunga comunità di vita con l'apostolo 

Paolo, che incontrò nel 44, quando Paolo e Barnaba portarono a 
Gerusalemme la colletta della comunità di Antiochia. Al ritorno, 

Barnaba portò con sè il giovane nipote Marco, che più tardi si troverà 
al fianco di san Paolo a Roma. Nel 66 san Paolo ci dà l'ultima 

informazione su Marco, scrivendo dalla prigione romana a Timoteo: 
«Porta con te Marco. Posso bene aver bisogno dei suoi servizi». 

L'evangelista probabilmente morì nel 68, di morte naturale, secondo 
una relazione, o secondo un'altra come martire, ad Alessandria 

d'Egitto. Gli Atti di Marco (IV secolo) riferiscono che il 24 aprile venne 
trascinato dai pagani per le vie di Alessandria legato con funi al collo. 

Gettato in carcere, il giorno dopo subì lo stesso atroce tormento e 
soccombette. Il suo corpo, dato alle fiamme, venne sottratto alla 

distruzione dai fedeli. Secondo una leggenda due mercanti veneziani 
avrebbero portato il corpo nell'828 nella città della Venezia. 

 

 


